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1. N. 220 - Domenica 16 SETTEMBRE 2001

1.1 Sfida di popolo nei venti di guerra 

Oggi è la festa dell’orgoglio padano, una festa di democrazia che segna una tappa importante di un lungo cammino a difesa dell’identità di popoli troppo a lungo minacciata e schiacciata dalla cultura alla moda e dallo spietato “buonismo”. Ci si arriva con la sfida del governo, con la scommessa della sovranità popolare da accrescere e sviluppare sul territorio attraverso un radicale e progressivo cambiamento, di cui l’appena decisa nuova legge sull’immigrazione costituisce un primo, fondamentale caposaldo.

Ma sarebbe miope non cogliere il significato profondo della nostra identità di popolo con la sua allegra e creativa vitalità senza collocarlo nella dura realtà del nostro tempo che da martedì scorso, con l’attacco all’America, ha subìto una svolta drammatica che tutti ci interroga.

C’è un elemento in particolare che il circuito mediatico sembra rifiutare di cogliere: e cioè la logica terribile con la quale i terroristi islamici hanno lanciato la guerra all’Occidente. Il complesso di gruppi terroristici si chiama infatti “Fronte islamico per la guerra santa (la Jihad) contro gli Ebrei e i Crociati”. E cioè chiamando Crociati tutti gli occidentali, compresi gli atei, i mangiapreti, i comunisti. Per loro siamo tutti “Crociati”, anche se in molto ci si divide in termini di cultura, economia e politica. D’altronde Osama Bin Laden non è un capraio del deserto: è un intellettuale raffinato, un miliardario che sa usare spregiudicatamente a suo vantaggio i mercati finanziari globalizzati e le reti Internet, fino a nascondere nelle chat-line dei siti porno i messaggi ai commandos suicidi. E, nell’assolutezza tremenda di questa sfida, non è escluso il simbolismo della data, di quell’11 settembre. Che ricorda (nel lontano 1683) l’alba nella quale una coalizione europea e cristiana (dove spiccavano i polacchi di re Sobieski) liberò in una grande battaglia Vienna assediata dalle immense armate musulmane di Kara Mustafà. Fu il punto massimo dell’espansione islamica in Occidente, e per gli estremisti di quel mondo una sconfitta da vendicare.

Ecco perché la risposta a un simile terrorismo acquista i contorni di una difesa senza quartiere di una civiltà che, con tutti i suoi limiti e le sue deviazioni, è anche quella dove affondano le nostre radici. Non è un caso che adesso la Russia si senta parte dell’Occidente contro questo nemico. Anche perché sotto le Twin Towers sembra essersi sepolta anche una certa globalizzazione tecnocratica che tanto inquietava. E si apre, certo in modo doloroso, una fase di cambiamento nella quale l’identità e l’orgoglio dei popoli, nella forza della democrazia, possono costruire un fondamento di equilibrio e di rispetto e di dialogo giusto. È la sfida pacifica che chiama anche i padani. Buona Venezia.


Giuseppe Baiocchi

1.2 La sinistra rimpiange i ghetti

Per i buonisti è “xenofobia” la necessità di un lavoro regolare

Nuove norme sull’immigrazione il giorno dopo: la sinistra alza il muro a tutela del “ghetto” nel quale, con la “Turco-Napolitano”, ha voluto lasciare gli immigrati.

Dalle reazioni scomposte alla prima proposta seria di regolamentazione dell’immigrazione in Italia, emerge infatti chiaro e tondo la contrarietà a legare gli ingressi dei lavoratori al fatto che essi possano essere in grado di mantenersi, e non di cadere preda della criminalità organizzata.

Così, per il responsabile dell’immigrazione dei Ds Giulio Calvisi, il nuovo Ddl sarebbe una «miope amputazione» e una «sbagliata correzione» della legge Turco-Napolitano. Dal provvedimento, secondo Calvisi, «si evince una cultura ostile agli immigrati che tenta in maniera rozza di conciliarsi con le esigenze del nostro sistema produttivo ad avere manodopera straniera».

Poco importa se le nuove norme offrono chiarezza in termini di possibilità di mantenimento del lavoratore immigrato nell’interesse di tutti, a partire dal proprio. Per Calvisi «è come questo governo consideri gli stranieri più come lavoratori salariati buoni da sfruttare in lavori di fatica che gli italiani non vogliono più fare, che come persone con cui costruire un patto di cittadinanza di diritti e di doveri». Stessa trafila di luoghi comuni emerge, purtroppo, anche dalla presa di posizione della Cisl. Oberdan Ciucci, responsabile del dipartimento politiche migratorie della Cisl e presidente dell’Anolf, la più grande associazione di lavoratori immigrati nel paese lamenta che «il progetto di riforma del governo Berlusconi non è frutto di un confronto preventivo con il sindacato e con le associazioni degli immigrati». Insomma, una mancata “concertazione” con il sindacato anche su questo tema. Come se non bastasse, per Ciucci la nuova proposta nascerebbe dalla «falsa illusione di assecondare una parte di opinione pubblica intollerante ed assetata di vendetta nei confronti dei lavoratori immigrati. Sarà un disastro».

«Spesso si dimentica - aggiunge - che l’Italia è un paese che ha avuto ed ha ancora tanti lavoratori immigrati all’estero». Di sicuro, il sindacalista dimentica che per gli italiani l’emigrazione all’estero è stata possibile soltanto dopo aver messo in tasca un contratto di lavoro, proprio come viene previsto oggi nella nuova normativa per chi vuole arrivare da noi.

Per finire, Ciucci evoca scenari apocalittici: «prevedendo il reato penale della clandestinità, tra l’altro, i paesi di provenienza degli immigrati non collaboreranno più con le autorità italiane, aprendo le loro frontiere ai grandi esodi di massa». Evidentemente quelli che quotidianamente hanno per meta le nostre coste sono da considerarsi semplici passeggiate di gruppetti di turisti.

Anche dall’Arci le dure critiche al ddl hanno il solito sapore stantio. Il governo avrebbe seguito, a detta dell’Arci, «la strada della xenofobia contribuendo così ad alimentare razzismo e intolleranza nel nostro Paese». Dimenticandosi che il razzismo e l’intolleranza nascono e vengono amplificati proprio dai comportamenti di quegli irregolari al soldo della criminalità, oggi resi incontrollabili da una normativa, come quella attuale, che di fatto rende impossibile prevenzione ed espulsione di chi delinque.

Scontata, infine, la piena critica del segretario di Rifondazione Comunista Fausto Bertinotti che reputa «inopportuno, inefficace ed inaccettabile» il disegno di legge. Ribaltando completamente l’esigenza di chiarezza e di legalità, Bertinotti sostiene che «in questo momento c’è bisogno di dialogo e di tolleranza» poiché «una parte degli immigrati proviene dai paesi arabi, di religione islamica, ed una misura di legge contro di loro è del tutto sbagliata ed inopportuna, oggi», dopo gli attentati di terrorismo che hanno colpito gli Usa.

Insomma, se questo ddl scontenta a questo punto gli alfieri del buonismo e delle porte aperte a qualunque costo e a qualunque immigrato, allora significa che l’azione di governo si sta muovendo proprio nella direzione giusta.

1.3 Ronconi (Ccd): favoriamo l'Est

«Nel necessario contingentamento di immigrati nel nostro Paese, sarà necessario favorire i flussi migratori provenienti dall’Est europeo piuttosto che quelli medioorientali». Lo afferma il presidente della commissione Agricoltura del Senato, Maurizio Ronconi, del Ccd, secondo il quale «è ormai accertato che i nord europei, per radici culturali, sociali, religiose, si integrano molto meglio di altri e riescono a svolgere i lavori richiesti con maggiore soddisfazione loro e dei datori di lavoro».

«Gli islamici, rispetto ai quali dobbiamo comunque essere aperti e disponibili - sostiene Ronconi - trovano condizioni difficili di accoglienza e soprattutto di integrazione. Rispetto agli islamici l’impegno dei Paesi più ricchi deve essere piuttosto finalizzato a creare condizioni di sviluppo nei loro Paesi, magari con l’aiuto determinante di quei Paesi, come gli Emirati arabi o l’Arabia saudita, che certo non avrebbero molte difficoltà a muovere parte dei loro capitali dalla city londinese a favore di investimenti in Palestina, Giordania o perfino in Tunisia».

A favore della proposta di nuova legge sull’immigrazione, ieri è intervenuto anche l’assessore regionale veneto alla Sicurezza, Raffaele Zanon (An). «Da oggi - ha detto - è più alto il muro per i clandestini. Ed è possibile un contrasto più forte all’illegalità che matura anche in Veneto. Con questo provvedimento vi è maggiore certezza nelle espulsioni».

Per l’assessore «è finita l’epoca delle sanatorie. E i provvedimenti di regolarizzazione potrebbero ora passare anche attraverso un nuovo ruolo delle autonomie, degli enti locali. Le Regioni saranno determinanti anche per decidere le quote». Zanon poi sottolineato che «il Veneto sarà in prima linea, anche con due progetti di legge, per accelerare le opportunità di rientro dei discendenti dei nostri emigranti, e mi riferisco in particolare a quelli dell’America Latina». Così, secondo l’assessore, «l’unità di vedute tra governo e Regioni permetterà ai nostri imprenditori di ricercare forza lavoro anche tra chi ha la doppia cittadinanza, e quindi è al di fuori delle quote stabilite». E ancora, secondo Zanon, «noi faremo fronte alle preoccupazioni degli imprenditori dando risposte concrete non solo nella movimentazione Sud-Nord ma anche, appunto, aprendo nuove prospettive che permettano di far rientrare i figli dei nostri emigrati».

1.4  «La delinquenza di oggi è figlia del lassismo di ieri» 

Libero Sindacato di Polizia plaude al ddl sull’immigrazione

Guarda con favore al disegno di legge varato dal Consiglio dei Ministri in materia di immigrazione, Luigi Ferone, presidente nazionale del Lisipo (Libero sindacato di polizia). «Finalmente - spiega -, si comincia a fare sul serio nella lotta all’immigrazione clandestina e alle bande che la gestiscono». «Con le norme attuali - ha aggiunto Ferone - è molto difficile fronteggiare questo fenomeno».

Presidente, come giudicate questo disegno di legge? «Senza alcun dubbio in maniera più che positiva. Prima di tutto perché coniuga sicurezza e solidarietà; per la prima volta si mettono dei paletti fermi anche in Italia. Nel nostro Paese si viene per lavorare, non per prostituirsi, per delinquere e per spacciare. Del resto è una legge che va a favore degli stessi stranieri che possono accedere in Italia solo quando c’è un lavoro sicuro, un contratto certo, evitando così di trovarsi in balia di sfruttatori, dell’incertezza e di delinquenti di ogni risma. Spesso alcuni individui senza scrupoli, si approfittano dello stato di bisogno per spremere come limoni questa gente e indurla ad associarsi a bande di delinquenti». 

Un progetto che si basa su quella che è stata definita “cooperazione mirata”. Un obiettivo che potrà essere raggiunto? «Questo è un punto importantissimo che anche il governo precedente avrebbe dovuto affrontare e porre in evidenza. Cosa che, purtroppo, non ha fatto. Ci sono stati dei tentativi con l’Albania e con risultati più che disastrosi. Personalmente ritengo che l’Italia debba aiutare quei Paesi che collaborano fattivamente a bloccare l’immigrazione clandestina. I confini italiani, sia di terra che di mare, sono estesissimi, tanto che molto spesso sono stati definiti colabrodo. Tramite il nostro Paese passa di tutto: armi, droga, per non parlare poi di carne umana. I trafficanti di carne umana si stanno arricchendo proprio con questo traffico».

Serve quindi un controllo su più fronti? «Sono flussi che hanno origini diverse. Credo che sia necessaria una politica selettiva proprio nei Paesi di “partenza”. A questo proposito mi vengono in mente gli Stati del Magreb come il Marocco o la Turchia che non collabora con noi e dalle cui coste prendono il largo navi cariche di curdi e pakistani. Una collaborazione internazionale è più che fattiva. Mi sembra anche ridicolo foraggiare chi non aiuta l’Italia e ci scarica tutto lo scaricabile con conseguenze, anche economiche, per il Paese. Parlo, ad esempio, dell’immediata assistenza ai profughi, ma anche dei tanti problemi successivi al loro arrivo. Basti pensare che ci sono centinaia di bambini, spesso sbandati, che vengono accolti dai Comuni e che sono presi in carico dalla collettività. Un costo enorme, per non parlare poi di tutti i contorni, perché insieme a questi clandestini, molte volte arrivano anche i delinquenti. Certo, non tutti sono malviventi ma, vuoi perché spinti dalla propria indole, vuoi perché indotti dalle circostanze, molti di questi vanno ad ingrossare le fila della malavita».

Si è parlato dello Sportello per l’immigrazione, uno strumento in più per combattere la clandestinità? «Spero proprio di si. Credo che non ci saranno problemi per la creazione di questi sportelli perché la legge è seria ed equilibrata in tutti i suoi punti. L’ho seguita in maniera approfondita perché mi occupo di immigrazione da anni e vedo, con piacere, che diversi articoli sono concatenati, esiste un equilibrio perfetto. Secondo me questo sportello è un asso nella manica del governo, un’intuizione che risolve molti problemi ma che vuole soprattutto agevolare gli immigrati che vogliono lavorare. È, insomma, un luogo che rappresenta il governo sul territorio». 

Molti sono anche gli impegni presi per ridurre al minimo la burocrazia che si è dimostrata più volte una palla al piede nella lotta all’immigrazione selvaggia. «È certo che si assisterà ad uno snellimento della burocrazia, per non parlare del fatto che grazie a questa legge i clandestini andranno via davvero».

Come giudica l’abolizione del “foglio di via”? «Finalmente non si utilizzerà più quel foglio di carta che autorizza gli irregolari a restare in Italia, dove poi fanno il bello e il cattivo tempo per quindici giorni, e che usano per fare perdere le proprie tracce. È quasi una presa in giro, gli stranieri continuano a muoversi a proprio piacimento sul territorio nazionale perché tanto sanno benissimo che non è prevista nessuna pena. Sono persone che hanno decine e decine di nomi, e che aspettano la polizia nelle stazioni ferroviarie, o che si recano direttamente nei commissariati perché vogliono il foglio di via. Così possono muoversi tranquillamente, possono andare in treno, fare quello che vogliono. Nel remoto caso in cui vengano espulsi, deridono gli agenti salutandoli: “torneremo tra poco” dicono».

Un plauso dunque all’introduzione di pene per i clandestini recidivi? «Certamente. Questa legge è chiara, se qualcuno torna dopo essere stato espulso, rischia la galera. Sono previste pene per chi ci vuole prendere in giro. In Italia si è finalmente girato pagina, si fa sul serio. Il Belpaese è divenuto uno Stato dove la schizofrenia non si è impossessata dei pubblici poteri, ma dove si fanno cose serie. Una norma che si rifà all’esperienza francese anche per rispettare tutti coloro che sono venuti in Italia per lavorare davvero».

Un documento che vuole tutelare i lavoratori stranieri dunque? «Sono convinto che i tanti cittadini che sono qui per lavorare e per rifarsi una vita non hanno piacere nel vedere queste bande di delinquenti che giungono nel Paese. Le persone sono spesso portate a generalizzare e fanno di tutt’un erba un fascio. Ci sono molti immigrati che vogliono ordine in Italia, perché non vogliono essere confusi con chi viene qui per truffare e delinquere».

Positivo dunque il limite posto ai ricongiungimenti? «Abbiamo smesso di raccontarci la barzelletta del parente, del parente, del parente. Una catena di Sant’Antonio che non finisce più. Deve essere, invece, messo un punto fermo: il coniuge, il padre, il figlio... Questa è serietà, finalmente una legge seria che fa onore a questo Paese, non al governo. Voglio dire grazie al duo Bossi-Fini perché questo documento non prevede una sanatoria. Abbiamo visto cosa è accaduto quando, con la speranza della sanatoria, siamo stato “investiti” da enormi flussi migratori di chi veniva in Italia dalla Francia, dall’Austria e dalla Germania. Quando questa legge entrerà in vigore avremo nuove regole e finalmente i “signori” andranno a casa. Penso che siamo sulla strada giusta, questo governo deve essere applaudito, non plaudito, merita davvero un applauso. Come funzionari di polizia siamo sempre stati contrari all’immigrazione sconsiderata, e al buonismo imperante. Perché questa schizofrenia da terzomondismo ha portato l’Italia alle conseguenze cui tutti siamo costretti ad assistere. Basti pensare a quello che accade nel Nordest dove gli albanesi si introducono nelle ville, depredano, feriscono, talvolta uccidono; creano la psicosi e la paura. Ci sono molte conseguenze che si acuiranno sempre più se non vi si pone un freno. La delinquenza di oggi è figlia del lassismo di ieri».

Quanto tempo ci vorrà, secondo lei, per vedere dei risultati sul campo? «Questa legge dovrebbe sanare molte cose. Certo non si possono fare i miracoli e soprattutto non si fanno in una notte sola. È un primo importantissimo passo. Credo che ci vorranno tra i sei mesi e l’anno per registrare gli effetti concreti anche se alcuni si vedranno più velocemente». 

La decisione di creare un comitato di controllo può essere la garanzia della volontà di fare davvero le riforme? «Quello preso dal governo, non è un impegno, non sono parole, ma fatti concreti. Credo che il parlamento procederà rapidamente anche perché la discussione è già avvenuta in sede di governo. Ormai non si poteva più andare avanti con la Turco-Napolitano. Nessun Paese poteva accettare tali norme, non so quali altri Stati al mondo abbiano leggi simili, mentre sono molti quelli che hanno un ordinamento simile alla direzione intrapresa dal Consiglio dei ministri».

Eppure molte sono le accuse di razzismo e intolleranza. Un polverone per nascondere interessi personali? «Tutte le accuse sono alla stregua delle semplici chiacchiere. Sono parole pretestuose e del resto attorno ai clandestini abbiamo visto che cosa ruota. Mi auguro che le riforme si facciano presto. Un esempio è la visita del ministro Bossi a Gorizia, dove per anni c’è stata la disattenzione più totale verso il confine. Dalla visita del ministro per le Riforme, le cose sono cambiate, si è voltato pagina e i confini colabrodo sono divenuti più sicuri, sono aumentati i rinforzi e i clandestini hanno capito che da lì non si passa. Tutti i confini, dunque, devono diventare come quello di Gorizia». 


Simone Boiocchi

1.5 «Siamo pronti: guerra santa contro gli Usa» 

Il leader dei taleban al potere in Afghanistan

Gli Usa si preparano a colpire chi protegge i terroristi e l’Afghanistan alza la voce nella speranza che gli americani ritornino sulle loro decisioni.

Il leader supremo dei taleban al potere in Afghanistan, il mullah Mohammed Omar, ha rivolto un appello a tutti i musulmani del mondo a prepararsi alla guerra santa (jihad) per far fronte alla minaccia di un attacco degli Usa ed ha lasciato intendere che Kabul non consegnerà il terrorista saudita Osama Bin Laden, considerato dagli Usa il principale sospettato per gli attacchi di martedì. In una trasmissione della radio dei taleban “Voce della Sharia” captata (con qualche disturbo tecnico) dalla Bbc, il capo dei Taleban (studenti di teologia) ha detto che gli Stati Uniti considerano l’Afghanistan un pericolo ed un bersaglio perché esso è un vero stato islamico. «La questione non è solo quella di Osama è l’avversione all’Islam» - ha detto il mullah Omar secondo la trascrizione della Bbc. «Prepariamoci al jihad. Ogni musulmano deve essere pronto per il jihad contro ciò (un attacco Usa, ndr) e per la difesa della sua religione fino al sacrificio di sè stessi per l’Islam ed il suo credo» - ha aggiunto dopo avere ricordato che già in passato l’impero britannico e quello russo-sovietico hanno fallito nei loro tentativi di imporre la loro volontà sul popolo afghano nel 19/mo e 20/mo secolo. Il capo dei taleban ha poi affermato che Bin Laden non può essere stato l’ideatore degli attacchi al World Trade Center ed al Pentagono aggiungendo: «Coloro che sacrificano le loro vite hanno uno scopo ed un obbiettivo particolare. Essi non hanno paura dell’America e di chiunque altro. Non lo fanno per compiacere Osama. Non aspettano gli ordini di Osama». «Se l’America lancerà missili Cruise o sgancerà bombe o compirà una qualsiasi aggressione, lo vedremo. Se essi lo faranno e hanno la volontà (di farlo, ndr) o se Dio ha questa volontà, allora ciò accadrà. Ma noi non possiamo salvarci la pelle a prezzo della viltà o in altre maniere» - ha detto aggiungendo che i musulmani non devono temere la morte ed ognuno di essi deve essere pronto a morire per la sua fede perché ha il dovere di difendere la fede ed i suoi simboli. «Ogni musulmano dovrebbe pensare in profondità e difendere l'Islam ed il Corano. Dio onnipotente e misericordioso darà la vittoria a lui. Morire per la propria fede è una grande vittoria e se non avviene nulla è ugualmente una grande vittoria» - ha anche detto Omar.

L’appello al mondo islamico non ha però riscontrato consensi dai paesi islamici. Tanto che i taleban sono dovuti ricorrere alle minacce. Infatti il regime afghano dei Taleban ha “avvertito” i paesi vicini che offriranno sostegno agli Stati Uniti nell’eventualità di un attacco militare. Un attacco militare americano -afferma un comunicato del ministero degli Esteri dei Taleban, diffuso dall’agenzia stampa Aip- sarebbe «un’aggressione contro un paese sovrano e indipendente». Se dei paesi confinanti permetteranno agli americani l’uso del loro territorio e spazio aereo, si porranno in guerra con l’Afghanistan. «In tale situazione - prosegue il comunicato - non è improbabile che tale paese venga attaccato massicciamente e che i nostri mujahidin penetrino nel paese, che dovrà subirne le conseguenze». Un chiaro avvertimento al Pakistan, paese confinante, che ha garantito il proprio sostegno agli Usa. Gli afghani sono ormai certi della rappresaglia americana ai loro danni e per questo motivo hanno chiesto ai cittadini stranieri presenti sul territorio di lasciare il paese in vista di un possibile attacco degli Stati Uniti. Lo scrive l’Afghanistan islamic press (Aip) basata in Pakistan. La fonte cita un comunicato del ministero degli esteri di Kabul: «Chiediamo a tutti gli stranieri di lasciare il paese temporaneamente», scrive Aip. Gli staff delle Onu e delle Ong sono già andati via sollecitati dalle pressioni di Washington.

L’attacco delle forze americane sarebbe motivato dalla protezione concessa dai taleban a Osama Bin Laden che si trova tutt'ora in Afghanistan. Cosi avrebbe dichiarato l’incaricato dei Taleban a Abu Dhabi, Aziz Al-rahman.


Igor Iezzi

1.6 Le sovranità perdute (art. 117) e i limiti dell’Onu

I tecnocrati mercanteggiano i diritti dell’uomo,

come in Italia la sinistra vuole abdicare con il suo falso federalismo

Renzo Foa sul Giornale di domenica 9 settembre si chiede se non sia il caso di “liquidare l’Onu”. Se non ci fosse stata la catastrofica - sul piano culturale e politico - conferenza di Durban, il titolo dell’articolo di Foa “L’ente inutile di nome Onu” non sarebbe nemmeno stato immaginabile. Fino a ieri l’Onu sembrava proprio un’istituzione intoccabile come l’aria che si respira.

Eppure uno studioso solitario già da tempo ha messo in guardia contro la deriva presa da questa istituzione internazionale che, nel corso degli anni, è venuta gradualmente ma costantemente cambiando il proprio Dna originario. Il volto nascosto dell’Onu: questo il titolo dell’ultimo libro di Michel Schooyans, non ancora tradotto in italiano, da poco pubblicato dall’editore Fayard (La face cachée de l’Onu). L’Onu ha un lato oscuro? A giudizio di Schooyans sì, e anche molto pericoloso per la nostra vita di tutti i giorni e per la nostra libertà. La tesi centrale del libro è la seguente: l’Onu si è progressivamente allontanata dall’impostazione - di derivazione giudaico -cristiana - della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo del 1948 per approdare insensibilmente ma con grande determinazione verso una deriva relativista centrata sulla difesa di supposti “ nuovi diritti umani”.
«La storia moderna ha conosciuto il dispotismo illuminato. Il despota pretendeva di aver il privilegio, lui solo, di possedere i lumi della Ragione, inaccessibili ai comuni mortali. La sua volontà era la sorgente del diritto. Il suo potere era assoluto: non doveva rendere conto a nessun popolo». Le cose vanno molto diversamente oggi, si domanda Schooyans? No, è la risposta, perché l’Onu attraverso le sue Ang (Associazioni non governative) ha di fatto ricusato i principi universali solennemente affermati nella Dichiarazione del 1948 - diritti dell’uomo valevoli sempre e dovunque - per entrare in una regione ambigua ed opaca dove i diritti dell’uomo non sono più eterni e correttamente individuabili da una retta ragione, ma in perenne evoluzione.

Schooyans denuncia: i nuovi diritti propagandati dalle Ang non sono più «riconosciuti e dichiarati, ma negoziati o imposti. Mercanteggiati. Sono l’espressione della volontà dei più forti. Gli stessi valori sono il semplice riflesso delle preferenze, della frequenza delle scelte». A fissare i diritti dell’uomo non è più la ragione umana capace di conoscere la verità., ma una maggioranza le cui decisioni vengono idolatrate. La volontà della maggioranza diventa, qualsiasi essa sia, sorgente di diritto con la conseguenza che sotto un’apparente ricorso alla democrazia e al rispetto del volere dei più, si sottopone l’esistenza dei più deboli all’assoluto dominio dei più forti. Decisione della maggioranza: in un’epoca in cui la famiglia è sgretolata e gli individui sono isolati - e quindi indifesi - è facile immaginare quanto facile sia il condizionamento a livello planetario della così detta opinione pubblica. La capillare propaganda dei mezzi di comunicazione di massa, cinema e televisione in testa, piano piano provoca uno slittamento inavvertito delle regole della morale fino alla legittimazione delle più turpi aberrazioni sul piano sessuale e alla perdita di qualsiasi valore della vita umana in quanto tale. «Il ricorso al consenso, e quindi al relativismo, è sistematico nelle grandi conferenze internazionali»: così è successo al Cairo nel 1994, a Pechino nel 1995, a New York nel 2000. In queste conferenze «le riserve dei partecipanti sono state deliberamente occultate e il consenso è stato invocato solo per soppiantare le legislazioni nazionali che nella maggioranza dei casi continuano a fare riferimento ai diritti dell’uomo obiettivi, tipici della tradizione classica». Un esempio particolarmente eloquente: «Nella misura in cui l’aborto e l’omosessualità fossero riconosciuti come “nuovi diritti umani”, quanti si oppongono all’aborto, all’omosessualità, all’eutanasia, ecc. potrebbero essere giudicati dalla Corte penale internazionale». Sì, perché a giudizio di Schooyans - ed è un aspetto di estremo interesse - l’Onu attraverso le sue organizzazioni intimidisce le magistrature nazionali che, screditate, sono potenzialmente soggette alle normative in perenne evoluzione stabilite a livello planetario dalla nuova èlite illuminata, svincolata da qualsiasi mandato popolare.

Dal momento che la maggioranza delle legislazioni nazionali rispetta i diritti umani - questa l’inevitabile conclusione - «la burocrazia dell’Onu cerca di approntare strumenti giuridici che sfuggono al controllo delle nazioni». Quando poi «il diritto delle nazioni sarà stato svuotato della sua sostanza e il potere politico nazionale sarà crollato» i vari stati nazionali non avranno più difese contro il totalitarismo internazionale dei “nuovi diritti”. Chi guida le danze della modernità verso questa inedita rivoluzione antropologica? Un’oscura burocrazia internazionale di stampo massonico. La società internazionale assomiglia sempre di più «al progetto volontarista dei tecnocrati dell’Onu»: il diritto è dettato da una tecnocrazia internazionale che «inventandosi i Lumi, detterà ai vari stati cosa debbano fare e agli individui cosa debbano pensare».

Dall’analisi di Schooyans il totalitario spirito di onnipotenza che caratterizza i vertici mondiali delle Ang balza agli occhi. Sciolte da qualsiasi vincolo democratico, libere da qualsiasi collegamento con la massa dei votanti, i membri delle Associazioni non governative nate dal costato dell’Onu finiscono per ritenere sè stessi e le proprie “illuminate” idee sul mondo e sugli uomini la verità assoluta che deve essere imposta alla popolazione mondiale non ancora illuminata. Quella globale è l’ultima delle versioni del pensiero rivoluzionario che, fallito su tutti i fronti, sceglie quest’ultimo approdo per perpetuare se stesso: un’imposta uniformità a livello mondiale della visione dell’uomo e del mondo imperniata sul radicale rifiuto della Rivelazione. Il trionfo dell’uomo libero di inventare sé stesso e le leggi della propria morale.

Bisogna riconoscere che la spinta verso un’omologazione internazionale svincolata da qualsiasi riferimento alla realtà e alla verità è oscuramente all’opera in molti ambiti. Basti considerare la riforma costituzionale improvvisa dalla maggioranza parlamentare agli sgoccioli della passata legislatura. Riforma federalista è stata cambiata. Con la scusa del federalismo - parola buona per ogni battaglia - l’era dell’Ulivo si è chiusa con la sanzione della scomparsa della sovranità nazionale. Questo gli italiani dovrebbero sancire - senza né saperlo né volerlo - votando sì al referendum prossimo venturo. Il centro sinistra ha modificato la nostra Costituzione in modo sostanziale quando ha riscritto in questi termini l’articolo 117: «La podestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivati dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali». Cosa ha a che fare col federalismo la fine della sovranità nazionale? Sotto la nobile coltre del federalismo l’Ulivo ha coperto la scomparsa dello stato nazionale. Davvero non c’è male. Si tratta, bisogna ammetterlo, di problemi per affrontare i quali bisogna tenere gli occhi ben aperti. Si tratta, ancora una volta, di vedere cosa si nasconde dietro tante belle parole, scelte ad arte.


Angela Pellicciari

1.7 Una nuova guerra, quella globalizzata

Nel terzo millennio anche la guerra è globalizzata e globalizzante, ha mutato volto, tempi, strategie e mezzi: gli Usa, tradizionalmente lontani dagli scenari bellici, anche se partecipi, sono per la prima volta colpiti nel cuore delle città.

Oggi un nemico ideologicamente definito, ma territorialmente evanescente, ha prodotto un’apocalisse usando gli strumenti creati per rendere più agevole e comoda la vita quotidiana; in meno di un’ora hanno prodotto una catastrofe che, per numero di morti e per effetti sulla economia mondiale, ha determinato danni maggiori di quelli delle guerre di posizione dei secoli passati. I disastri prodotti in pochi istanti hanno dimensione totalmente nuova e macabra da far apparire quasi romantici i rumori dei vecchi cannoni. Il nemico da combattere non è più oltre le frontiere, ma dentro, è l’Islam integralista ed il mostro che lo guida sembra essere Bin Laden.
Bin Laden è certamente responsabile di molti atti terroristici, ma si è certi che lo sia di tutti? Gli si possono imputare gli sgozzamenti in Algeria, in Indonesia, nelle Filippine e in tutte le altre parti del mondo? È solo lui il mostro che guida le feroci bande di integralisti islamici? Potrebbe rappresentare un comodo paravento.
L’Islam si fonda sul Corano; in questo vi sono tutte le regole guida per tutte le attività, dalla vita spirituale alla vita politica, dalla giustizia all’istruzione e cinque sono i pilastri fondamentali: l’unicità di dio, il Ramadan, la visita a la Mecca, la preghiera quotidiana e l’obbligatorietà della carità.

Visti così sembrano una roba normale, ma se si seguono i tortuosi percorsi di un pensiero deviato, da esso nascono interpretazioni estreme, ovvero quelle dell’integralismo islamico, quello che sgozza e che scaglia gli aerei di linea contro i grattacieli.

Certamente Bin Laden è un problema, ma non la somma di tutti i problemi.

Quali sono i confini tra l’Islam vestito di perbenismo e l’integralismo macabro e feroce?

Esistono questi confini? Quali sono le molle che spostano l’islamico dalla preghiera quotidiana alla violenza bestiale?

Dove si incontrano per concertare i massacri? Certamente dovrebbero essere gli stessi islamici non violenti, non integralisti, quelli che si propongono in televisione come annunciatori di una religione umana e non brutale a e fermare i loro stessi fratelli integralisti che seminano morte e distruzione in ogni parte del mondo e in nome di Allah. Risulta che i musulmani vestiti in doppio petto e che circolano nelle città dell’odiato ed opulento occidente abbiano mai fermato o almeno denunciato questi pazzi sanguinari che in nome di dio si propongono in modo inusuale come moderni combattenti della Jihad islamica? Se dovessimo scoprire, è molto verosimile, che il nemico non è solo in Afghanistan, ma è a la Mecca ed in ogni moschea? A pensare male si fa peccato, ma sovente si indovina. È il momento della verità, le comunità islamiche indichino, consegnino i mostri che vivono protetti nella loro ombra e ciò anche nel loro stesso interesse.

La caccia alle feroci belve potrebbe iniziare nelle moschee ovunque dislocate, per terminare a la Mecca. Il mondo occidentale deve utilizzare al massimo tutte le energie alternative al petrolio. Oggi l’oro nero riempie le casse di molti pazzi criminali e questo denaro, che arriva copioso e senza sudore, contribuisce a generare mostri; se l’Occidente si scrolla di dosso questa schiavitù agli arabi resterà la decisione di come utilizzarlo: come bevanda, o per nuotarci nelle piscine, e l’Occidente potrà allontanare l’apocalisse.


Marcello Ricci

1.8 Durban nel copione della tragedia

I trafficanti di guerra dietro il fallimento della conferenza sul razzismo

Da pochi giorni sono tornato da Durban, dove ho partecipato alla Conferenza Mondiale sul razzismo, sostanzialmente fallita perché una cordata di Paesi islamici ha condizionato i lavori dell’Assemblea all’esame della questione ebraica-palestinese, mentre una serie di attentati suicidi si susseguivano in Israele.

Evidentemente i tragici fatti di martedì scorso si inscrivono nel medesimo contesto, come stanno confermando le indagini. Ma domandiamoci: a chi giova questo attentato? Credo sia il metodo più semplice ed efficace per cercare di individuare responsabilità dirette e indirette.

Le maggiori autorità dei Paesi islamici hanno preso le distanze dall’attentato, ma la coscienza comune dei loro popoli, come abbiamo visto in molte immagini, ha vissuto la tragedia quale efficace punizione dello strapotere americano, e del suo appoggio ad Israele; contemporaneamente la tragedia avrebbe potuto far emergere una contestazione di massa da parte dei cittadini americani nei confronti dello storico appoggio degli Stati Uniti ad Israele, che già tanti morti è costato agli statunitensi, se solo gli attentatori fossero riusciti anche a colpire il Presidente, lasciando il Paese socialmente disorientato e nel caos politico. L’attentato sembra inoltre offrire simbolicamente ai popoli in via di sviluppo, orfani dell’ideologia comunista, un’ideologia unificante, anche se di matrice religiosa, che ha potuto dimostrare la propria potenziale efficacia nell’umiliare la superpotenza americana. Chi trae vantaggio da questa situazione? Quegli islamici integralisti, in particolare i gruppi jihadisti radicali, che hanno una visione manichea del mondo e vogliono, dopo aver vinto (armati dagli Stati Uniti) i Russi nella realtà islamica afghana, muoversi contro gli stessi Stati Uniti che condizionano la realtà islamica medio-orientale con il loro sostegno ad Israele e l’intervento sugli Stati del Golfo. Due aree che interessano agli States per la presenza o il passaggio dell’energia (petrolio e gas).

E quali sono gli effetti che questo attentato sta determinando in Occidente? Dopo la caduta del muro di Berlino è venuto meno un forte elemento di identità dell’Occidente, proprio del secolo appena trascorso, dato dall’essere una realtà a struttura economica capitalistica e a sistema politico democratico antitetica al regime comunista: nello stesso tempo si è manifestata chiaramente l’impossibilità di questa parte del mondo di attrarre a sé le aree più povere del pianeta per l’incapacità di promuovere efficaci politiche di sviluppo del sud dell’emisfero, fatto contestato anche da movimenti sociali interni allo stesso sistema occidentale. A livello di immaginario collettivo la tragedia degli Stati Uniti fa quindi riscoprire una identità forte, cristiana, della realtà europea (Russia compresa) ed americana, in contrapposizione al resto del mondo, in particolare a quello islamico (medio-orientale e nordafricano); resto del mondo nel quale l’India ha pure interesse a contrastare l’islamico Pakistan, e la Russia, peraltro cristiana, ha interesse a contrastare l’islamico Afghanistan (e avere le mani libere sulla Cecenia), mentre alla Cina conviene rimanere legata alla Russia, con la quale ha recentemente rafforzato la collaborazione economica, in particolare nel settore energetico. In sintesi l’attentato esaspera nella coscienza comune americana ed europea l'alterità della cultura occidentale rispetto alle realtà islamiche, e legittima l'élite politica, che vede inibite anche le contestazioni interne, a forti reazioni militari contro le aree a presenza islamica, che sono anche quelle più strategiche dal punto di vista energetico. Chi ora in Occidente vede quindi realizzarsi i propri obiettivi? Innanzitutto quelle correnti integraliste di pensiero, come le milizie antigovernative della estrema destra statunitense, parallele a quelle presenti nell’Islam, che desiderano si creino i presupposti per un confronto-scontro tra la società occidentale cristiana e quella orientale islamica; ma soprattutto tutti coloro che sono stati impoveriti dal venir meno del conflitto russo-americano, che alimentava continui conflitti regionali, e cioè i produttori e commercianti di armi. Si può forse trovare in queste ragioni le inspiegabili deficienze dei servizi di intelligence nel prevedere l’attentato? 

Di certo, se non si vuole fare il gioco di chi questo attentato ha realizzato (o non ostacolato), è necessario non rispondere ai tragici fatti con una generica reazione militare, ma colpire in modo chirurgico i soggetti che li hanno permessi, promuovendo così una forte azione internazionale contro le centrali del terrorismo, nonché risolvere in fretta la questione ebraico-palestinese; ma contemporaneamente occorre ripensare il rapporto nord-sud del mondo in chiave di promozione allo sviluppo e di coinvolgimento, rinforzando cioè le organizzazioni politiche globali, come l’Onu, più che quelle militari regionali, come la Nato, incapaci di prevenire attacchi di tale modalità, per eliminare il facile brodo di coltura delle istanze integraliste islamiche più violente. Non possiamo infatti dimenticare che l’Islam non ha conosciuto quella storia, anche sanguinosa, che ha portato l’Occidente ad acquisire il concetto di tolleranza religiosa, con le guerre di religione del ’600, e della laicità dello Stato, con la Rivoluzione francese. In questi giorni sarebbe stato davvero doveroso sentire le più alte autorità dell’Islam ribadire che il Corano condanna il suicidio: non l’hanno fatto. Per questo io credo che la tolleranza vada anche insegnata, e che pertanto le autorità dei Paesi occidentali (magari sulla base di intese, come si sta apprestando a fare l’Italia), nel prevedere la possibilità di costruire moschee nei nostri Paesi, richieste supportate spesso da flussi di denaro che provengono dall’Arabia Saudita, esigano il principio di reciprocità, per cui possano essere costruite delle chiese, o sinagoghe o qualsiasi altro luogo di culto anche nei Paesi islamici, dalla stessa Arabia Saudita al Pakistan. In ogni caso anche la Chiesa cattolica si trova oggi in una situazione diversa, e come l’elezione di questo papa è stata contrassegnata dalla realtà del comunismo, sfida per la Chiesa in quel momento, anche l’elezione del prossimo papa sarà certamente contrassegnata da una nuova sfida, quella dell’Islam.


Flavio Rodeghiero - Deputato Lega Nord

1.9 Un attimo per demolire le certezze

L’attacco al cuore politico-economico degli Usa ha messo in evidenza l’estrema fragilità dell’Occidente. Sono bastati alcuni aerei “impazziti” perché in mano a fanatici ben lieti di morire in nome della causa, per demolire le certezze degli Stati Uniti - simbolo dello strapotere mondiale dell’Occidente - e delle altre sbigottite democrazie alleate. Pensare oggi che le vicissitudini di Paesi mediorientali o asiatici guidati in modo poco chiaro, sebbene a migliaia di chilometri di distanza da noi, non ci riguardino è un grosso errore di valutazione. I pazzi ed i fanatici, infatti, sanno sempre sfoderare armi desuete quanto efficacissime. Errori di valutazione causati da un eccesso di sicurezza. Quanto accaduto a New York e Washington dimostra oggi più che mai che in qualsiasi momento la stessa cosa (se non peggio) potrebbe capitare pure in Europa e in Italia. In questi ultimi vent’anni le organizzazioni terroristiche di matrice islamica hanno potuto, grazie al lassismo delle potenze industrializzate, espandersi e invadere “l’odiato Occidente simbolo di Satana”. A pagare, intanto, è stata l’America e il suo imperialismo. Un monito, dunque, per tutte le democrazie occidentali, che a causa delle loro ipocrisie ed utopie presto potrebbero trovarsi di fronte a un nemico che si muove attraverso un esercito non convenzionale, non composto da soldati in divisa, carri armati, caccia ecc..., ma da individui pronti a tutto pur di colpire la nostra società. 

Per decenni i Paesi industrializzati hanno sottovalutato il crescente malessere prima, rancore poi, di certa parte del Medioriente. Ciò ha portato a un rafforzamento di queste strutture, tra l’altro sostenute da ricchissimi personaggi. C’è il pericolo che queste forze ormai ben presenti nelle nostre città, suddivise in cellule ben organizzate e addestrate, possano in qualche modo allearsi con frange estremiste, oltranziste e antiglobalizzazione europee, miranti alla instaurazione di antichi regimi più meno velatamente totalitari. E non è un’ipotesi da scartare con il sorriso sulle labbra, poiché i fatti di questi ultimi tempi parlano chiaro. Gli Usa oggi hanno pagato cara la loro superficialità: e già la loro polizia è attenta alla sicurezza. Ciò sia di avviso per la nascente Unione europea e i suoi singoli Stati membri, i quali devono smettere di sognare su una presunta fraternità e convivenza pacifica tra tutte le genti del globo. I terribili eventi di New York e Washington non permettono alcuna distrazione e buonismo verso nessuno. Potrebbe essere l’inizio di un’offensiva imprevedibile e sanguinosa derivante da un fanatismo antioccidentale. Di fronte a Europa e Usa c’è un’armata tanto invisibile quanto pericolosa votata al sacrificio in nome di “Allah è grande!”.

Attenzione, queste parole non vogliono essere una accusa contro tutto l’Islam, ma contro una certa interpretazione, in termine fondamentalista. Con il crollo delle Torri Gemelle è andato in briciole il simbolo del cuore economico dell’Occidente. La dissoluzione dell’Urss e la conseguente conclusione della guerra fredda avevano fatto pensare erroneamente alla fine di tutti i problemi sulla sicurezza planetaria. Al contrario, l’abbassamento della guardia di americani ed europei ha consentito ad un manipolo di invasati di divenire un gigante potentissimo, un potere superterrorista. Questo avvenimento terribile ha sancito la fine di un periodo e l’inizio di un altro. Una dichiarazione di guerra al mondo occidentale, con i suoi usi, costumi e tradizioni. Un conflitto che a differenza del passato non sarà “gestito” con metodi convenzionali, ma soprattutto con stratagemmi subdoli e imprevedibili. Da oggi siamo tutti meno liberi: ogni cittadino di un Paese industrializzato è un bersaglio vivente dei terroristi.


Marco Mari

1.10 La cultura di morte si vince nell'eroismo di amore e perdono 

È difficile mettersi a scrivere e trovare le parole giuste in momenti come questi, dove ancora un grande numero di persone manca all’appello e giace sotto le macerie di un atto criminale che ha sconvolto non solo l’America, ma il mondo intero. Il mio pensiero, in questi giorni, più che ai morti, che ricordo nelle preghiere, è rivolto ai vivi, a chi in questa immane tragedia è stato privato delle persone più care: mamme, papà, mogli, figli. Caliamoci per qualche istante nei loro panni: quanto dolore, quanta disperazione! E questo evento non è stato un evento della natura, come può essere un terremoto o quanto altro in cui l’uomo è impotente, ma il tutto è avvenuto proprio per mano dell’uomo. È spontaneo chiedersi: solo uomini senza Dio possono progettare tanto male, senza distinzione né di sesso né di età? Solo le guerre hanno potuto tanto. Dobbiamo essere pronti in questi momenti a degli atti di solidarietà umana e non a sapienti analisi strategiche, a non condividere cieche rabbie ingovernabili, le quali portano a una caccia al capro espiatorio. Noi ci dobbiamo unire al cordoglio del popolo americano, affinché il suo dolore possa essere redento e la sua disperazione non si trasformi in violenza, esattamente come la disperazione di molti che si sentono oppressi ha potuto trasformarsi in terrore. Dobbiamo dimostrare che la vecchia Terra non è solo di uomini senza Dio, e che Dio può ancora contare su molti uomini a Lui timorati, anche se a volte in certi momenti, ne basta uno solo. Ricordate Piazza Tien An Men? Un uomo solo aveva fermato il carro armato della repressione. Un gesto di amore e di eroico perdono. Basta crederci, per trasformare la cultura della morte in cultura della vita. Questa è l’unica ricetta per scagionare la voglia palpabile di un impegno bellico inevitabilmente anche europeo, e di conseguenza italiano. Contro un nemico invisibile che la logica mondialista, per il solo profitto, ha favorito a venire a vivere nella porta accanto. Nei tre minuti di silenzio e di riflessione che assieme a molti di voi penso di aver compiuto, non ho solo pregato per tutti, ma mi sono anche chiesto quante colpe il mondo occidentale può avere per quanto è accaduto. È facile capire che ora la nostra società può essere definita un gigante dai piedi d’argilla. Cosa potremmo fare noi tutti contro un gesto simile a quello americano, portato a segno contro il nostro grattacielo Pirelli o la Torre Velasca di Milano, se non quello di piangere e di contare i morti? Mi auguro che tutto il mondo collabori per poter punire i responsabili di un tale crimine. Così sia.


Sciur Curat

1.11 La Parola ai Lettori

1.11.1 Ci vogliono controlli nei centri islamici

Non credete che, vista la provenienza ormai certa dell’attentato da parte di più organizzazioni aderenti all’Islam, sia il caso di chiedere la chiusura, per nostra sicurezza, di moschee e centri culturali? Oppure di permettere, almeno una volta al mese, il controllo mediante le forze dell’ordine di tali centri islamici? Così almeno capirebbero che siamo noi i “padroni” del nostro territorio.


LUIGI REBANI, Pontevico (Brescia)

1.11.2 Io voglio essere un uomo libero

Per giornali e televisioni sembra che la soluzione dei problemi socio-economici sia soltanto quella proposta dagli economisti cattocomunisti, soluzione che porta all’Europa di impronta marxista, centralista e antifederalista. Questi economisti ritengono infatti che tutto si risolva con il denaro, ed è con le armi economiche che stanno estendendo sempre più il proprio potere attraverso la strategia della corruzione. L’omologazione dei popoli, dei governi, dei costumi, delle lingue, delle tradizioni e delle culture è il vero sogno di questi “economisti globali” che vorrebbero portarci ad una dittatura mondiale. Io vorrei che nessuno stesse sopra la mia testa, vorrei essere padrone di me stesso, decidere da solo cosa è meglio per me, parlare la lingua che ho appreso da mia madre e che parla la mia gente. Voglio scegliere come e quando lavorare; voglio amare, pensare, soffrire, gioire; voglio amare e rispettare i miei figli e da loro essere amato e rispettato; voglio essere orgoglioso di me stesso. Insomma, voglio essere un uomo libero. Per avere tutto questo mi auguro che l’Europa di domani sia l’Europa dei popoli liberi e non un’entità centralista e antifederalista; voglio un’Europa dove il diritto naturale di autodeterminazione sia garantito sempre e ovunque. Per poter avviarci verso un’Europa di questo genere c’è solo da sperare che Dio ci salvi a lungo Umberto Bossi.


GIULIO MATTU, Roncadelle (Brescia)

1.11.3 Quei servizi segreti così poco efficienti...

Tento un parallelo da vertigine. I “servizietti” segreti italiani sapevano benissimo cosa stava combinando il gruppo dei Serenissimi in Veneto. Erano infatti diversi mesi che li seguivano e li intercettavano. Ma hanno lasciato fare... Il Mossad sapeva cosa si stava preparando di tremendo in America. Ma ha lasciato fare. Ha inviato solo segnali d’allarme generici e inutili. La “presa” del campanile di San Marco è stata la fine del venetismo e della secessione. L’attacco suicida all’America sarà la fine dei nemici di Israele... Ho sparato troppo in alto?


ALBERTO SAVIO, savioalberto@libero.it
1.11.4 Il difficile mestiere dell’assistente sociale

Sono studentessa al secondo anno del corso di laurea presso l’Università degli Studi di Torino, Facoltà di Scienze Politiche: Scienze del Servizio Sociale. La laurea è indispensabile per accedere al concorso con “esame di stato” e successiva iscrizione all’albo per svolgere la professione di Assistente Sociale. In una trasmissione televisiva dello scorso agosto (“Donne di nuovo”) veniva lanciato un messaggio sulla mancanza di professionalità dei Servizi Sociali. Chi parla così non sa che si accede al Servizio Sociale unicamente per concorso ed in possesso dei requisiti di legge che riguardano il titolo equivalente. Informo inoltre che molti Assistenti Sociali sono dotati di una o più lauree. Purtroppo, la mia esperienza diretta nel campo mi suggerisce che occorre proiettare l’immagine autentica dei Servizi Sociali. Essi svolgono un lavoro delicatissimo in ogni momento della giornata, sono specialisti molto preparati e consapevoli del proprio mandato. I loro quotidiani interventi sono riferiti al disagio delle persone, specialmente quelle più deboli. Ciò che rimane sommerso e non viene purtroppo decantato dalla Stampa è il loro notevole impegno e la loro sofferenza, i loro successi. Il loro lavoro è interminabile ed in continuo mutamento per via delle nuove forme di problematiche sociali ed essi ne sono profondamente consapevoli. Non vorrei insistere, poichè sarei tediosa, ma ci tenevo a farvelo sapere.
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